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Comitato Centrale

“DOSSIER SCOUTS D'EUROPA”

Dallo scorso anno è sorta in Italia una seconda associazione scout cattolica, che si definisce "Associazione Italiana Guide e Scouts d'Europa Cattolici”, aderente alla Federazione dello Scautismo europeo (F.S.E.).

A chiarimento di una situazione non sempre faci​le da decifrare, ci è sembrato opportuno raccogliere il seguente dossier così articolato:

1.
Presentazione

2. Gli Scouts d'Europe attraverso i loro testi

3.
I Vescovi francesi e gli Scouts d'Europe

4,

Approvazione CEI dello Statuto AGESCI

5.
La Conferenza cattolica, del guidismo e la Conferenza cattolica dello scautismo nei con​fronti della F.S.E.:

‑ allegato A

‑ allegato B

Roma, 16 Novembre 1976

N° 1

PRESENTAZIONE

Non abbiamo alcuna pretesa di giudicare le intenzioni o la com​petenza educativa delle persone che hanno deciso di dar vita in Italia all'Associazione Italiana Guide e Scouts d'Europa Cattolici.

Siamo inoltre convinti che, allo stato attuale, non è possibile identificare automaticamente le posizioni degli Scouts d'Europe francesi con quelle degli omonimi consociati italiani, anche se la pubblicazione di alcuni testi fondamentali, come il Direttorio religioso, accettato dagli Scout d'Europa italiani, lo potrebbe far supporre.


D'altra parte è legittimo domandarsi se sia giusto avere nel medesimo paese due associazioni scout di cattolici, che, com'è sperabile, dovrebbero perseguire entrambe i medesimi scopi. Anche nel caso che tale possibilità sia ammessa, ci sembra tuttavia mol​to grave che le due associazioni entrino in competizione fra loro, poiché nella Chiesa ogni cristiano deve cercare quello che unisce e non quello che divide.


Purtroppo una rottura è già avvenuta con la pubblicazione sul​l'OSSERVATORE ROMANO (0.R.) de 6, 7 e 8 Settembre 1976 di due articoli ad opera degli Scouts d'Europa italiani, il primo dei quali è fortemente in antitesi con l'Agesci e altre associazioni scout cattoliche europee, accusate di aver lasciato decadere l'au​tentico scautismo, di essere poco Fedeli alla Chiesa, di favorire promiscuità irresponsabili e di essere diventate un focolaio di attivisti marxisti.


Non vogliamo fare della polemica su questo, ma soltanto analiz​zare, proprio a partire dai testi degli Scouts d'Europe, quale ideologia scaturisce dal cosiddetto “Direttorio religioso", pubblicato sull'O.R. 8/9/76 e da altri articoli ricavati dalle riviste degli Scouts d'Europe francesi (vedi n. 2).


L'episcopato francese in tutti questi anni (dal 1963 in poi) si è più volte rifiutato di riconoscere gli Scouts d'Europe come associazione di Chiesa (vedi n. 3).


Nel frattempo la CEI si è pronunciata autorevolmente nei con​fronti dell'Agesci, approvandone lo Statuto (vedi n. 4).


Infine esistono due Conferenze cattoliche internazionali, una per lo scautismo e una per il guidismo, direttamente coinvolte dal fatto che esista una Federazione dello scautismo europeo, au​toproclamatasi cristiana e sovranazionale.


Dai documenti allegati risulta chiaramente che la S. Sede rico​nosce come organismi interlocutori soltanto le due Conferenze, che riuniscono tutte le associazioni scout cattoliche del mondo e che fanno parte delle Organisations Internationales Catholiques (O.I.C.), dipendenti direttamente dal Consilium de Laicis e dal​la S. Sede (vedi n. 5).

711

N° 2

GLI SCOUTS D’EUROPE ATTRAVERSO I LORO TESTI

Dall'inizio degli anni ‘60 esiste in Francia una associazione che si definisce ‑ nella sua attuale formulazione statutaria “Association Francaise des Guides et Scouts d’Europe” appartenente alla "Fédération du Scoutisme Européen” (FSE).

Tale associazione non è riconosciuta dallo “Scoutisme Francais" (la federazione scout Francese) o dalle federazioni di altri paesi europei: nè, di conseguenza, dall'Associazione Mondiale delle Guide ed Esploratrici o dall'organizzazione Mondiale del Movimento Scout.


Essa, secondo le nostre informazioni, conterebbe da 15.000 a 20.000 ragazzi, soprattutto in Francia ma anche in Belgio, nel Lussemburgo, nella provincia francofona canadese del Quèbec, e - in minor misura - in Austria, nella Repubblica Federale di Germania e nei Paesi Bassi: in tutti questi Paesi la FSE tende a costitui​re il coagulo di Capi dì tendenze conservatrici, in rotta con le rispettive associazioni. Anche in Italia, un certo numero (assai limitato, a quanto ci risulta) di ex soci dell'ASCI e dell'AGESCI ha di recente notificato al Capo Scout la costituzione della Sezione Italiana della FSE (la loro lettera è stata letta al Consiglio Generale 1976).

Dato tutto ciò, e data anche l'attività talora svolta da gruppi FSE nel nostro Paese, nonchè l'udienza accordata agli scouts e guide FSE da Paolo VI il 10 Settembre 1975
  riteniamo opportuno fornire alcune informazioni circa quanto ci risulta degli orientamenti di tale associazione, facendole seguire da una valutazione critica.

La scelta cristiana della FSE

Nel suo “Direttorio religioso” la FSE si definisce "movimento di educazione cattolica, aperto eventualmente ad altre confessioni cristiane”. Ma il senso della sua scelta cristiana appare chiaramente dai passaggi seguenti del “Direttorio":


"La FSE fa professione di Fede Cristiana.
(…) L'unità dell’Europa è in un principio: LA CRISTIANITA'. Questo principio co​stituisce la base e l'elemento animatore di una civiltà europea fondamentalmente unitaria nelle sue concezioni sociali, nelle sue istituzioni, nel suo sistema giuridico e nel suo patri​monio di valori culturali. L'Europa è una cristianità solidale nello spirito e differenziata nei mezzi di espressione. (…)

Nessuna restaurazione dell'unità europea è possibile senza un ri​torno dell'Europa al suo principio: la Fraternitá dei Popoli nel Cristo"
. 

Esclusione, quindi, di coloro che non appartengono a una confessione cristiana organizzata e ben definita: “ogni membro della FSE deve appartenere a una chiesa ed ogni unità appartenente allo Scautismo Europeo deve avere una chiara collocazione in riferimento alle confessioni organizzate, senza mai limitarsi al titolo ambiguo di "Cristiano Ecumenico” che non designa attualmente niente di preciso". Per confessioni organizzate ‑ si precisa ‑ si intendono le seguenti: Chiesa Cattolica Romana, Chiesa ortodossa 0rientale o una delle Comunità Evangeliche derivanti dalla Riforma e che confessino la divinità del Cristo e riconoscano il Simbolo degli Apostoli come definizione della Fede”
. 


Esclusione, persino, di contatti organici della FSE con asso​ciazioni senza base religiosa e persino con associazioni religio​se non cristiane o che pratichino la coeducazione: “Lo Scautismo Europeo non accetta di federare che associazioni cristiane. La FSE è indipendente da ogni associazione non cristiana. 

Essa non è organicamente collegata a nessuna federazione scout, nazionale o internazionale, che ammetta nel suo seno associazioni non cristiane, od anche associazioni che pratichino la promiscuità ragaz​ze‑ragazzi nella stessa unità"
. 

La scelta politica

Il modello politico della FSE è chiaramente la “respublica Christianorum”, la società medioevale dei popoli europei basata sulla fede cristiana, e mantenutasi, in forme via via diverse, fino alla Rivoluzione Francese: “Il frazionamento del continente in nazionalità moralmente e spiritualmente chiuse è stato la conseguenza delle guerre di religione che hanno chiuso in compartimenti stagni le confessioni a seconda dei regni. La FSE vede nel​la negazione dei diritti di Dio sulle Nazioni, quale è stata formulata, in seguito, ad opera della Rivoluzione, lo sbocco finale della tendenza consistente a subordinare la Fede alla Ragion di Stato”
. 
Ripudio, quindi, dello Stato laico: "La FSE considera la laicità come una soluzione frazionista incompatibile con le esigenze del Bene Comune dell'Europa”
. 

Ma quale Europa? “Dio sa se è stato facile ritrovare la vera Europa cristiana e civilizzatrice nell'insalata messa al gusto del pubblico ad opera di economisti marxistizzanti, tutti più egualitari e più illuminati gli uni degli altri. Per noi, l'Europa non è una creazione del futuro (…): è al contrario una società di ieri e di oggi (…). Questa Europa assai naturale e ben viva, che è stata scossa dal Rinascimento, minata dalla Riforma, e più o meno scompaginata dalla Rivoluzione, non è un’astrazione nel ge​nere dell'Internazionale o del mondialismo. E' una comunità di origini, di destino e di cultura, confusa in profondità con l'esistenza delle patrie che l'esprimono in molteplici maniere e che costituiscono le sue ramificazioni indispensabili"
.

​ 
L'Europa si identifica quindi con l'Occidente, i cui valori sono alla base dell'educazione scout: "Essa (l'educazione) presuppone una sana cultura delle tradizioni di ciascun popolo e dei valori nazionali che rappresentano i diversi modi di espressione del patrimonio comune dell'occidente”
. 

La stampa per ragazzi della FSE sviluppa queste idee, tramite storie e racconti su temi quali: lo spirito delle Crociate; i Cavalieri, e persino i Vichinghi, presentati come esempi di Cristiani in crociata. “Non è assurdo rilanciare l'idea della Crociata in questo mondo di fuggiaschi, di egoisti e di bari"
. 

L'atteggiamento generale della FSE verso la società moderna è non solo di critica al consumismo sfrenato, all'erotismo dilagante, alla crisi generale della civiltà, ma di scissione e di chiusura, di ritirata da tale società per preparare la riscossa. Scouts e Guide FSE si presentano come gli “isolotti di salute”
, “il piccolo quadrato dei fedeli”, “il grano buono per i tempi migliori”.

La scelta scout

La FSE si dichiara fedele allo “scautismo autentico di Baden-Powell” (“poiché gli Scouts de France e lo scautismo mondiale hanno tradito lo scautismo, oggi gli Scouts d’Europe riprendono la fiaccola di questo scautismo autentico... l'insegnamento dello scautismo nella  sua dottrina e nei suoi metodi invariabili, con apertura alle tecniche nuove")
 che essa dichiara svisato e tradito dal “neoscautismo progressista”
 degli Scouts‑et Guides de France.

Pertanto essa riprende puntualmente lo scautismo “Scouts de France” degli anni ‘50, sia nei testi della Legge e Promessa, sia nella pedagogia (esclusione dei sistema Rangers‑Pionnier, simbologia e terminologia della Route, ecc.). 

Canti e tecniche della FSE sono pure, generalmente, dello scautismo degli anni ‘50: e non a caso i disegni della rivista “Scout d'Europe” sono di Pierre Joubert, e il fotografo è R. Manson (rispettivamente disegnatore e fotografo dello scautismo SdE anni ‘50).

Più che sulla Legge e sulla Promessa, la pedagogia FSE mette l'accento sul Capo: capo squadriglia, capo reparto: “Se la squadriglia non funziona, la colpa per ¼ è di trentasei cose e per ¾ del Capo Squadriglia”
.

Il Capo è un “uomo-tipo", un “uomo-pilota” che compie azioni‑modello
, la cui autorità, anche se è solo un capo squadriglia, “è basata sul timore, rispetto, ammirazione” dei suoi seguaci
. La disciplina scout "accorda una voce preponderante all'autorità: i capi, i capi squadriglia. Rispetta molto la gerarchia. Quando il capo ha deciso un problema, gli amministrati non hanno che da piegarsi”
. La preghiera del Capo squadriglia: “Signore Gesù Cristo, che malgrado la mia debolezza mi hai scelto per essere capo e guardiano dei miei fratelli scout …
. “Non ci sono che due tipi anime: quelle che trascinano e quelle che si lasciano rimorchiare”
.

Il modello deliberatamente proposto dallo scautismo FSE è quello dei soldati del Creatore (tra cui i cittadini sembrano esclusi): “Gli eroi che lo scautismo ti insegna ad amare sono facili da individuare in rapporto al resto del mondo. Sono tutti stati, ciascuno a suo modo, soldati del Creatore. Tra loro incontrerai dei religiosi, dei missionari, dei crociati, dei cavalieri, dei generali, e dei coloni che maneggiarono altrettanto bene la spada che l'aratro. Non vi troverai invece nè filosofi, nè magistrati, nè oratori, nè uomini politici, nè uomini d'affari, nè cantanti celebri. I re non vi hanno posto a meno che, come San Luigi, non siano dei cavalieri. Per divenire dei tipi scout, i conduttori di popoli devono mettere essi stessi in pratica FISICAMENTE le virtù che essi preconizzano”
.

Altro elemento fortemente sottolineato è l'amore per la natura. L’ambiente naturale appare, francescanamente e secondo B.P., via alla scoperta di Dio. Ma c'è un accento particolare di contrapposizione tra natura opera di Dio e città opera dell'uomo. La prima da accettare senza riserve (“la natura è, VERA. Il mondo in cui viviamo è solo la sua imitazione, un falso e niente altro. In quanto immagine di Dio, la natura è BELLA ... La natura è armonia. Tutto è al suo posto... Ogni essere gioca il suo ruolo gioiosamente. La natura è LEALE: la vita vi si svolge senza inganni, in purezza totale, secondo la legge divina. E’ il quadro vero della nostra esistenza di uomini
, la seconda da non accettare se non in quanto, in qualche modo, sia conforme alla natura
.

In linea più generale, l’educazione, per la FSE, non può in alcun modo essere una ricerca, uno stimolo a una maturazione delle coscienze, una fonte d’interrogativi con risposte da cercare insieme, ma invece una trasmissione di "certezze assolute”, di “ve​ri principi”, di "dati permanenti” (espressioni ricorrenti nei documenti FSE). 

"Lo  scautismo vuol fare uomini lucidi: mostra ai giovani le vere realtà, cioè i dati permanenti, e forma così dei caratteri”
. “Lo scautismo permette ai giovani di vivere un certo numero di verità certe in un quadro in cui essi sono in condizioni di sicurezza”
. Ai campi scuola "la giornata è costellata di sessioni teoriche durante le quali è esposta la dottrina scout autentica... Le note prese sul suo quaderno di campo resteranno per il Capo una guida preziosa contro lo scivolamento verso le deviazioni, la vertigine delle innovazioni”
. “Visitati dalla Grazia, appoggiati alla roccia della Fede, siamo già presi in mano e sospinti in avanti dall'Assoluto che è Amore. 

Come potremmo cedere un solo minuto al vento del dubbio e dello scoraggiamento?”
.

Conclusione

Abbiamo fin qui cercato di ricostruire l'ispirazione della FSE a partire dagli stessi testi degli Scouts d'Europe. Ciò facendo, siamo coscienti del limite costituito dalla necessità di scegliere le frasi più significative, ‑ isolandole quindi dal loro contesto, e in una certa misura mettendole in una luce artificiale. Siamo anche coscienti del fatto che altro è un indirizzo pedagogico, altro le coscienze, gli sforzi, i meriti di coloro che giorno per giorno cercano di applicarlo. E quindi bisognerebbe avere una conoscenza approfondita delle persone e delle attività FSE prima di poter formulare un giudizio netto e definitivo.

Tuttavia, già le citazioni fatte ci paiono rivelare un radicale conflitto non solo tra l'ispirazione FSE e l'AGESCI (e fin qui poco male, perché credo non aspiriamo ad avere il monopolio ideologico dello scautismo, neppure di quello di ispirazione cat​tolica) ma anche tra l'ispirazione FSE e quella del movimento scout (cioè di B.P. e delle Organizzazioni mondiali) da un lato, l'orientamento della Chiesa dall'altro.


Vediamo sinteticamente questi vari punti:

- la scelta cristiana della FSE si riferisce ad una cristianità (della medioevale comunità cristiana dei popoli, della cavalleria, delle crociate) che ebbe una sua precisa funzione storica (del resto neppure tutta positiva: si pensi alle crociate, alla commistione di elementi mondani e cristiani che esse veicolavano, 
al danno da esse recato alla cultura araba o al ritardo del suo incontro con quella cristiana, ecc.), ma che sarebbe vano resuscitare oggi, la polemica anti-ecumenica, il rifiuto dei mondo non cristiano, sono certamente fuori della linea della Chiesa; l'identificazione fra chiesa e cultura e valori dell'occidente, oltre a negare una buona parte della ricchezza storica della Chiesa; va anch’essa contro a un basilare orientamento dei Concilio; e più in generale, non può accettarsi un rapporto solo verticale del cri​stiano col mondo. Per noi ‑ e crediamo per la Chiesa oggi, se leg​giamo bene i documenti conciliari e pontifici - il cristiano è con gli altri, negli altri, non solo per gli altri.

- la scelta politica della FSE (del resto strettamente legata a quella religiosa, dato il totale integralismo della visione del​la "città" tipica della FSE) ci appare ugualmente inaccettabile.

La polemica antirivoluzionaria (contro la Rivoluzione Francese, nota bene) ci riporta a un Sillabo ormai respinto dalla Chiesa, a un ancien regime in se ingiusto e ormai senza significato. Il sen​so laico dello Stato è una acquisizione della coscienza moderna di tutti, cattolici compresi. La visione gerarchica della vita sociale imperniata su una rigida contrapposizione tra capi e gregari ignora tutta l'evoluzione verso la democrazia come partecipazione, sia nel​la società civile che ecclesiale. L'accento posto sull’ordine co​stituito quale valore a sé stante non tiene conto dell'ingiustizia sostanziale del "disordine costituito", e della necessità di pro​muovere incessantemente, al di là delle situazioni formali, l'ele​vazione e la dignità di tutto l'uomo e di tutti gli uomini. La critica al consumismo sfrenato e all’erotismo dilagante, se ci tro​va consenzienti, non ci induce peraltro a chiuderci in una turris eburnea, “isolotto di salute", come i monaci dell'alto Medioevo, ma invece ad impegnarci nella trasformazione della società e del​le sue strutture, nel risveglio della coscienza politica, nella critica al sistema in cui viviamo: in una parola a “sporcarci le mani” nel mondo, invece di allontanarcene.

Scelta religiosa e scelta politica della FSE ci appaiono inse​rirsi nella corrente di pensiero reazionario e anti‑rivoluzionario sempre viva in Francia, che si riallaccia alla tradizione e agli scritti dei Bonald, dei Maistre, dei primo Lamenois, del primo Chateaubriand, di Charles Maurras, dell'Action Francaise, e che trova, nel campo ecclesiale, un epigono nel caso dell'ex vescovo di Dakar e di Tulle, Mons. Lefebvre.

- forse la più criticabile è proprio la scelta scout. La con​cezione eroica del Capo, la squadriglia come gruppo rigidamente verticale, l'atmosfera elitistica in cui capi e ragazzi della FSE vivono non ci appaiono collimare con l'idea di B.P. del Capo come fratello maggiore, della squadriglia come banda di amici, del movi​mento aperto a tutti i ragazzi, di ogni classe, credo e nazione.

La cultura delle tradizioni e delle nozioni, senza menzione di una autentica dimensione soprannazionale è contraria allo spirito del messaggio di 0limpia (1920). La netta chiusura alle religioni non cristiane, all'ecumenismo, al Terzo Mondo, sono anch’esse contrarie all'ispirazione del Fondatore e agli orientamenti attuali del Movi​mento scout mondiale, maschile e femminile. Proprio questa chiusura è stato uno dei fattori determinanti che hanno finora tenuto lonta​no la FSE dallo Scoutisme Francais e dallo scautismo mondiale.

Infine alieno dello spirito scout è anche il trattamento che la FSE appare riservare al proprio elemento femminile. Le donne fanno parte della FSE (seppure regolarmente separate e come si è detto senza alcuna attività coeducativa), ma la stampa della FSE ha una impronta nettamente “maschilista": gli esempi proposti sono cavalieri, crociati, guerrieri, viaggiatori, esploratori, navigatori ... ma nessuna donna, eppure le eroine femminili erano numerose anche nel Medioevo. Nessuna pedagogia specifica per le ragazze, ma solo l'applicazione senza adattamenti di quella dei ragazzi.

(B.P., beninteso, non prevede la coeducazione: ma il suo concetto del ruolo della donna, seppure diverso da quello maschile, postulava un interesse, un'attenzione, un metodo specifico, che egli si sforzò appunto di delineare, anche se per la verità egli non giunse a risultati altrettanto brillanti che per i ragazzi).

Infine, corre l'obbligo di segnalare un altro appunto che vie​ne fatto alla FSE, anch’esso causa ostativa al loro riconoscimento: e cioè quello che, con terminologia scout tradizionale, vorremmo definire la loro mancanza di stile. Questo ci sembra dimostrato:

- dal reclutamento accanitamente concorrenziale che essi conducono nei confronti soprattutto degli Scouts de France, nelle parrocchie e presso le unità SdF, incitandole a   cambiare campo;  dal loro giocare sull'equivoco: 

· nella loro denominazione (molti la ritengono essere un movimento europeista: una emanazione della Conferenza Europea dello Scautismo o del Consiglio d’Europa); 

· nel loro presentarsi, come un'associazione scout riconosciuta o approvata dalla Chiesa
.

Il Documento base della CEI su “Evangelizzazione e promozione umana" dimostra con chiarezza che ​l'ispirazione degli “Scouts d'Europe” non può conciliarsi con gli orientamenti attuali del magistero episcopale italiano.

Dal Documento infatti emergono i seguenti punti:

a)
primato dell'uomo (cfr. n. 7) e storicità della Salvezza (n. 16‑19);

b)
condivisione della nostra epoca, delle sue tensioni, cultura e problemi; sforzo di comprendere, rifiuto di condannare e di chiudersi in schemi da difendere e da conservare; fiducia nel futuro;

c)
evangelizzazione intesa non come deposito rigido e definiti​vo di verità da trasmettere, ma come “funzione profetica, critica, educativa” che la Chiesa deve svolgere all'interno della storia umana: quindi atteggiamento positivo verso il “profano” che deve essere "conosciuto e amato" dalla Chiesa perché essa possa "purificarlo, consolidarlo, elevarlo" (n.20).

d)
affermazione che il “passaggio dalla fede alla prassi implica sempre una mediazione storico‑culturale” (n. 23) (ne consegue logicamente l'esclusione di ogni integrismo);

e)
esplicita accettazione dei pluralismo (n. 23‑25) per le scelte operative nel campo sociopolitico.

Un passo del documento poi (n. 9) si riferisce esattamente alle posizioni del tipo “Scouts d'Europe” quando dice che “alcuni cristiani (..) tendono a legare indissolubilmente il messaggio evangelico a espressioni culturali e politiche del passato che, pur legittime e degne di attenzione, non sono certamente le uniche in cui il messaggio stesso possa esprimersi ed incarnarsi; essi rischiano così di ridurre o di negare ogni spazio al progresso e alla in​venzione del nuovo con la conseguenza o di legare la Chiesa a forme storiche caduche o di isolarla radicalmente dalla realtà". 

Possono sembrare accuse gravi: ma sono purtroppo basate su una serie di fatti e di testimonianze che ci vengono giorno per giorno attendibilmente riferite dalle associazioni sorelle di tutti i Paesi interessati. Ripetiamo: non è per noi in discussione il pluralismo scout, ossia il diritto di chiunque di fondare associazioni scout (sem​precchè per reali e grossi motivi pedagogici o ideologici sia im​possibile perseguire un progetto educativo all'interno delle as​sociazioni esistenti). E' invece da respingere, a nostro avviso, la pretesa di chiamarsi scout da parte di chi solo incompletamen​te si richiama al messaggio di B.P., svisandolo per altri versi, e volutamente si pone al di fuori delle organizzazioni nazionali e internazionali dello scautismo.



(1) 

N° 3

I VESCOVI FRANCESI E GLI SCOUTS D’EUROPE

Abbiamo scelto, fra i numerosi documenti della Segreteria Gene​rale per l'Apostolato dei Laici, alcuni che ci sembrano , più significativi.

Secrétariat Général pour

l'APOSTOLAT DES LAICS

106 Rue du Bac, Paris 7e

1. Lettera di Mons. VEUILLOT, Arcivescovo coadiutore di Parigi, del 4 Febbralo 1964:

“Considerando bene, non ci sembra che i motivi da Voi addotti giustifichino il riconoscimento degli Scouts d'Europe, perché i loro particolari fini possono essere perfettamente perseguiti nel quadro dello Scautismo Cattolico Francese.

La Vostra Federazione, inoltre, non è riconosciuta dallo Scautismo internazionale. Per questi motivi Mons. LALLIER (presidente della Commissione Episcopale della Gioventù) mi prega di comunicarvi che l'episcopato francese non riconosce la Vostra Federazione (…).

Dal canto mio, tengo a precisare ‑ per quanto concerne la diocesi di Parigi ‑ che gli Scouts d'Europe non vi sono riconosciuti dall'autorità ecclesiale. Di conseguenza, i sacerdoti non sono piú autorizzati ad esercitare la funzione di assistenti ecclesiastici nelle Vostre unità."

2.
Documento ufficiale della diocesi di Marsiglia (“Bulletin relíqieux” n° 4376 del 9 Marzo 1969) di Mons. JACQUOT:

“E' facilmente comprensibile la sofferenza di alcuni vecchi scouts dovuta alle modifiche apportate al loro Movimento, ma non si possono che deplorare certe iniziative aventi l'unico scopo di togliere degli elementi agli Scouts de France a favore degli Scouts d'Europe.

In effetti, come può esserci un mezzo di evangelizzazione in questa manovra di divisione?

In queste condizioni ci sembra giusto che gli interessati siano informati e messi in guardia.

Rinnoviamo la nostra intera fiducia all'Equipe Provinciale degli Scouts de France e approviamo la dichiarazione presentata dai responsabili competenti.”

3.
Comunicato del 1° Aprile 1971 della Segreteria Generale Francese per l'Apostolato dei Laici:
"Una nuova associazione di scouts ‑ l'associazione degli "Scouts Unitaires de France” ‑ è stata fondata. Essa affer​ma di essere in ascolto degli orientamenti della gerarchia (La Croix 1.04.’71).

      La Commissione episcopale competente, a mezzo di Mons. QUELEN, incaricato dello scautismo, ha fatto conoscere ai responsabili, in tempo utile, le sue riserve a riguardo della creazione di una associazione dissidente.

       Per evitare malintesi, il segretariato episcopale per l'apostolato dei laici fa le seguenti osservazioni​:

a) nella Chiesa, i cattolici hanno il diritto di associarsi. I gruppi fondati hanno la libertà di esistere, se i loro fini o i loro mezzi non sono in contraddizione con la dottrina della Chiesa, la sua costituzione, e gli orientamenti di fondo come ad esempio, quelle precisate autentiche dall'episcopato di un paese.

Si distinguono pertanto i movimenti ufficialmente riconosciuti, che l'episcopato approva ed incoraggia, e le associazioni con carattere privato;

b) in Francia, i soli movimenti dello Scautismo cattolico in stretto contatto con l'episcopato sono gli “Scouts de France” e le “Guides de France";

c) soltanto gli "Scouts de France” e le “Guides de France” hanno degli assistenti ecclesiastici nominati dai vescovi. Se dunque dei sacerdoti assicurano un servizio spirituale attraverso i membri delle altre associazioni scouts, lo fanno senza mandato nè missione ufficiale”.

N° 4

COMUNICATO DEL CONSIGLIO PERMANENETE DELLA CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA, RIUNITOSI IN SESSIONE ORDINARIA A ROMA NEI GIORNI 12-14 OTTOBRE 1976.

……………………………………

10. Il Consiglio Permanente ha esaminato ed approvato il nuovo Statuto dell’Associazione Guide e Scout Cattolici Italiani (AGESCI), esprimendo ai dirigenti e agli assistenti ecclesiastici il voto che tutta l’Associazione, operando secondo la lettera e lo spirito del nuovo Statuto, sappia dare sempre più efficacemente il proprio contributo alla comunione ecclesiale e all’autentico servizio che i cristiani sono chiamati a svolgere nel mondo contemporaneo.

……………………………………

N° 5

LA CONFERENZA CATTOLICA DEL GUIDISMO E LA CONFEIRENZA CATTOLICA DELLO SCAUTISMO NEI CONFRONTI DELLA FSE

Allegato A

Bruxelles, 15 Ottobre 1976

Cari amici e amiche,

il 6, 7 e 8 Settembre 1976 L’”Osservatore Romano" nella sua edizione italiana pubblicava due lunghi articoli dal titolo: "E' in crescita la federazione dello scautismo europeo”.

Sotto questo titolo si nascondevano dei testi degli Scouts d'Europe e la loro carta dei principi naturali e cristiani.

Un corsivo della redazione dell'”Osservatore Romano” presentava questi testi come aventi un particolare interesse in questo momento per tutti gli educatori.

Immediatamente in Europa numerose associazioni scout e guide, membri delle nostre Conferenze CICG e CICS, ci hanno scritto o telefonato per esprimerci il loro stupore e la loro preoccupazione di veder l’”Osservatore Romano” aprire le sue colonne a una associazione che non è nè riconosciuta dallo scautismo o dal guidismo mondiale, nè approvata da alcuna gerarchia cattolica e le cui linee pedagogiche sono in contraddizione flagrante con quelle attuate dalla CICG e dalla CICS in materia di educazione alla Fede e di evangelizzazione, compito che è stato loro, affidato dalla S. Sede.

Le nostre due Conferenze hanno dunque , di comune accordo, informato S.E. Mons. Benelli, della Segreteria di Stato e gli hanno chiesto udienza. Troverete qui allegata la fotocopia della risposta di Mons. Benelli, in seguito a cui un incontro ha avuto luogo a Roma nel “Consilium de Laicis” l’8 Ottobre 1976.

Mons. Benelli aveva incaricato di rappresentarlo Mons. Bressan che, nella segreteria di Stato, cura più particolarmente il dialogo con le associazioni internazionali cattoliche.

Mons. Uylenbroeck, rappresentava il “Consilium de Laicis”, Manu Lousberg rappresentava la CICS e Padre Debruynne la CICG. Non è inutile sottolineare la doppia presenza congiunta dei rappresentanti della Segreteria di stato e del "Consilium de Laicis”, i due organi da cui noi dipendiamo presso la S. Sede.


Occorre anche sottolineare che le
nostre due conferenze hanno potuto fare questo passo in comune e in pieno accordo l'una con l'altra.

Poiché Mons. Benelli aveva chiesto di raccogliere un dossier, abbiamo potuto trasmettere ai nostri interlocutori un certo numero di documenti provenienti dalle associazioni scout e guide delle nostre conferenze, come pure le dichiarazioni degli Episcopati di Francia e del Lussemburgo.

Abbiamo molto insistito, presso Mons. Bressan, sul fatto che troppo facilmente all'esterno si fa capire che una benedizione del S. Padre equivale ad un riconoscimento ufficiale della chiesa.

Ne abbiamo fornito la prova per quanto concerne gli Scouts d'Europe, la cui rivista per i capi "Maitrises” nel suo ultimo numero fa esplicitamente menzione dell’approvazione, degli Scouts d’Europe fatta dal Papa.

In seguito abbiamo espresso tre desideri

1. Anzitutto che sia diffusa una informazione esatta sul ruolo delle due Conferenze Internazionali Cattoliche del Guidismo e dello Scautismo, e sulla loro vocazione specifica nella Chiesa, essendo l'una e l'altra una OIC all'interno di una associazione mondiale.

Egualmente dovrebbe essere data una informazione sul ruolo svolto dai cattolici all’interno delle rispettive associazioni mondiali, sia in quanto associazioni cattoliche, comitati cattolici, membri di associazioni aperte oppure cattolici operanti individualmente.

La preoccupazione è sempre la stessa: rivelare Gesù Cristo nell'intimo della realtà scout, riconoscere il valore dello scautismo come cammino per una educazIone della Fede, vivere come un appello la realtà interconfessionale, e sottolineare la volontà di approfondire la relazione vitale con la Chiesa, tutto ciò come fattori di unità e non di divisione.

2. In seguito che sia studiato il modo di riparare il pregiudizio morale causato dai due articoli dell'O.R. che gettano un sospetto di fatto sul lavoro delle due conferenze internazionali cattoliche CICG e CICS e sul lavoro educativo compiuto dalle associazioni cattoliche o dai comitati cattolici che hanno ricevuto tale missione dai loro Vescovi.

Se, come insinua la presentazione dell'O.R., bisogna accordare “in questo momento particolare interesse" agli Scouts d’Europe, ciò e un invito a concludere che le due OIC dello Scautismo e del Guidismo volute dalla Chiesa, non presentano più "questo interesse particolare" ed è dunque per intendere che esse hanno fallito la loro missione.

Il sottinteso non detto dell'O..R. appare così molto perfido; non prendendo posizione di fronte ai testi degli Scouts d'Europe lascia supporre che li assume a suo conto.

3. Infine che si metta ogni cura per evitare in avvenire incidenti simili e per una migliore coordinazione tra gli organi responsabili della S. Sede e le due Conferenze CICG e CICS.

A questo riguardo i nostri due interlocutori hanno chiaramente affermato la loro intenzione di meglio informare gli episcopati del ruolo di Chiesa, che svolgono le nostre due conferenze. Hanno egualmente insistito perché giungano loro informazioni sul lavoro delle due Conferenze e sul lavoro dei cattolici all'interno dello scautismo e del guidismo mondiale.

Abbiamo promesso due informazioni, una su OUAGADOUGOU (CICS) e l'altra su Bracciano (CICG). Ma questo invito si rivolge egualmente a ogni associazione.

La migliore smentita sarà di far conoscere ciò che facciamo.

I nostri due interlocutori ci hanno chiesto di non accontentarci d'inviare queste informazioni all'O.R. ma di inviarne egualmente copia a mons. Benelli della Segreteria di Stato.

Ecco dunque il resoconto che possiamo darvi di questo incontro. Cogliamo l'occasione per dirvi la nostra cordiale amicizia. Vi terremo al corrente di ogni informazione supplementare al riguardo. Fate egualmente nei nostri confronti.

Manu Lousberg





Jean Debruynne


Segretario Generale





A. E. aggiunto CICG


della  CICS






per l’Europa

Allegato B

Segreteria di Stato






dal Vaticano 5 Ottobre 1976

Prot. n. 314. 869

Signore, con la sua lettera del 20 Settembre, ella ha attirato l'attenzione della Segreteria di Stato sulla reazione suscitata in parecchie delle vostre associazioni, dopo la pubblicazione sull’Osservatore Romano, di due articoli riguardanti il movimento detto degli “Scouts d'Europe", sul quale ella esprimeva la sua opinione.

Ringraziandola di questa informazione, le assicuro che prenderò conoscenza con attenzione del dossier, di cui mi preannuncia l'invio.

Per quanto concerne gli articoli, le posso assicurare che la redazione dell'O.R. ha soltanto giudicato opportuno informare il pubblico degli orientamenti di un movimento, che ha avuto una particolare diffusione in questi ultimi tempi, ma che non è sufficientemente conosciuto in Italia. Come lei avrà già rilevato, si è ben sottolineato che si trattava di una “Documentazione” e di estratti di un opuscolo diffuso dal movimento stesso, e non di articoli preparati dalla direzione del giornale. E il fatto che non sia stato dato alcun giudizio, voleva indicare che i testi erano proposti solo come un servizio per l'informazione e la riflessione di tutti quelli che s'interessano all'educazione dei giovani, lasciando tuttavia ai lettori il compito di giudicare gli orientamenti del nuovo movimento, in funzione degli insegnamenti della Chiesa e per una sana pedagogia che l’O.R. ha spesso ricordato.

Sarei dunque, molto dispiaciuto che questa pubblicazione, limitata d'altra parte, alla sola edizione quotidiana del giornale, fosse utilizzata contro la vostra conferenza, riconosciuta dalla S. Sede e dagli Episcopati.

Devo ancora dirle quanto io sia stato sorpreso di apprendere che il movimento “Scouts d'Europe" si dichiari riconosciuto dal S. Padre dopo un'udienza generale durante la quale S. Santità ha loro rivolto un cordiale saluto, come a figli che gli hanno voluto rendere omaggio di fedeltà. A questo riguardo ella è ben al corrente della procedura che il S. Padre vuole sia seguita prima che la S. Sede possa riconoscere un movimento di apostolato laicale. E quanti altri gruppi di fedeli hanno ricevuto dal S. Padre, simili saluti, e anche Udienze particolari, senza credersi riconosciuti dall'autorità ecclesiastica.

Nella speranza che questa lettera e l'incontro che ella avrà prossimamente con un rappresentante dei “Consilium de Laicis” e della Segreteria di Stato, possano far scomparire ogni malinteso, vi prego di credere la sincerità del mio ossequio.

Monsieur Manu LOUSBERG





J. Benelli

Sécretaire Général de la CICS




Subst.


� Il Papa in tale occasione ebbe a dire, nel corso di un'udienza pubblica, a un gruppo di 500 FSE reduci da un pellegrinaggio Assisi�Roma: "Guide e Scouts d'Europa, sappiate che siete sempre degli amici per noi. Abbiamo grande fiducia nella vostra presenza, nel vostro lavoro, nella vostra associazione e nello spirito dello scautismo …” (Maitrises, n.	32-33,	gennaio�febbraio 1976).


� Direttorio Religioso della FSE, art. 2.


� Idem, art. 4.


� Idem, art. 3.


� Idem art. 2.


� Idem, ibidem.


� Pierre GERAUD�KERA0D, La dimensione Europa, in Scout d'Europe (supplemento Capi), n. 58, giugno � luglio�1976, pp. 3�4.


� Statuto dell’ « Association des Guides et Scouts d’Europe », art.1.


� P.GERAUD�KERAOD, in Scout d'Europe, n. 25, Pasqua 1969, p. 8.


� Idem, in Scout d'Europe, n. 30, estate 1970, P. 1.


� H. DHAVERNAS (Responsabile della Formazione Capi FSE), “Il campo scuola nazionale", in Maitrises, n. 11, dicembre 1969, p. 1.


� P.GERAUD�KERA0D, La dimensione Europa, in Scout d'Europe (supplemento Capi), n. 58, giugno�luglio 1976, pp. 3�4.


� “I 10 segreti del Caposquadriglia” in Scout d'Europe, n. 25, Pasqua 1969, p. 31� 32.


� Maitrises, n. 20, p. 4.


� J. BECKMAN, “Testimonianza di un capo belga", in Maitrises; n. 11, 12/1969, pp. 8�13.


� Idem, ibidem.


� Scout d'Europe, n. 55, ottobre 1975, p. 20.


� “I 10 segreti dei Caposquadriglia”, cit.


� P. GERAUD�KERAOD, Scout d'Europe, n. 22, estate 1968, pp.7-9.


� JEAN MICHEL PARA, “A che scopo osservare la natura", ScOut d'Europe, n. 29, Pasqua 1970, p. 11. Si notino le reazioni umane attribuite alla natura (“gioiosamente”, “leale”, “senza inganni”).


� Tipico a questo riguardo l'articolo di P. GERAUD-KERAOD "Il topo di città e il topo di      campagna », Scout d'Europe, n. 55, ottobre 1975, p. 2�5.


� Carta dei principi naturali e cristiani dello scautismo, art. 10.


� P. GERAUD�KERAOD, “Scautismo scuola di uomini” Scout d'Europe, p. 23, autunno 1968, p. 8.


� H. DHAVERNAS, “Il Campo scuola nazionale", Maitrises n. 11, p.2.


� P. GERAUD-KERAOD, Maitrises n.26, giugno�luglio 1974, p. 9.


�A tal riguardo, c'è da chiedersi in che misura il Papa, nel pronunciare le parole della citata udienza del 10 Settembre 1975, fosse stato informato che a più riprese la conferenza episcopale di Francia ha espressamente rifiutato di riconoscere la FSE come movimento ecclesiale o di accordarle la partecipazione di assistenti ecclesiastici.
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